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A Palermo uno dei capolavori di Gounod

«Romeo e Giulietta»
un soave struggimento
inaugura la stagione
al Politeama Garibaldi

In cartellone novità ed eventi di qualità per il Bicentenario del teatro

Con Wilson, Béjart e Stoppard
Ferrara è sempre più europea
Con lo storico ritorno, nel 1990, dell’Orchestra Filarmonica di Berlino, la città longobarda è punto
di riferimento per le grandi orchestre internazionali. L’annosa questione dei fondi per la cultura.

Dalla Prima

Volete un elenco parziale dei
danni? Un primo esempio no-
strano di cultura internazional-
popolare è il romanzo di Rossana
Campo, «L’attore americano».
Di che si tratta? Di una ragazza
che «si fa» un attore americano,
come fa supporre subito il titolo.
Dopo averlo incontrato a Parigi,
vola dentro la Grande Mela per
averlo a tutti i costi. Il linguaggio
è tragicamente mutuato dalle
battute del doppiaggio cinema-
tografico, la banalità dei turisti
della cultura comunque risplen-
de. Segue un film: «Tano da Mo-
rire» di Roberta Torre. Stavolta è
l’ordinario clippettaro ad assassi-
nare un materiale umano, quale
il sottoproletariato palermitano
endemicamente mafioso, spol-
pandolo definitivamente d’ogni
paradosso e spessore tragico,
grazie a una cosmesi formale co-
me farebbe Elton John.

E ancora, buona parte di que-
gli altri narratori che sono stati
definiti «Cannibali». Proprio essi,
forti di un birignao di maniera, di
matrice Dams, che fa rimpiange-
re le oscene canzoni goliardiche,
e la stessa morte com’era prima
del diluvio.

E, già che ci siamo, mettiamo
dentro anche una fettona di uni-
verso rockettaro asserragliato
dentro la sua morgue di plexiglas
come se fosse l’hotel Chelsea
scosso alle trombe del giudizio.
E, s’intende, doverosamente, un
film-mandante come «Pulp fi-
ction» di Tarantino. A parte John
Travolta, che già lui meriterebbe
il soggiorno obbligato per la fac-
cia che si ritrova, ma chi l’ha det-
to che lì c’è la metafora di un
mondo in divenire? Attendo ri-
sposte soddisfacenti non apolo-
getiche. E certi soggetti fissati
con Internet? Messi lì a navigare
come missionari invasati e onani-
sti nell’antico Perù.

Certi giorni, al solo pensiero di
questo paesaggio vorrei essere
un paracadutista italo-america-
no, di quelli lanciati sull’Europa,
un tempo, dalle fortezze volanti
col segno di picche sulla carlin-
ga, uno che vede il mondo dal-
l’alto, e che ci metterà più di cin-
quant’anni prima di toccare il
suolo. Anzi, vorrei non invecchia-
re mai, e, restando immobile las-
sù, ridere del mondo, dei film,
dei romanzi, delle canzoni e per-
fino dei funerali e della Terra in-
tera che cambia gestione. Man-
giando, yeah!, finalmente di
merda.

[Fulvio Abbate]

PALERMO. Roméo et Juliette di
Gounod è a Palermo l’opera inau-
gurale di una stagione lirica dal
significato particolare, perché do-
po i primi cinque spettacoli al Po-
litema Garibaldi (la sede «provvi-
soria» dal 1973) proseguirà da
aprile al Teatro Massimo (con Ai-
da, Tannhäuser e Rosenkavalier),
completamente restituito alla cit-
tà secondo gli impegni presi nella
primavera scorsa al momento
della felicissima riapertura parzia-
le. Nell’Aida l’arduo compito di
tornare vincitore è affidato a Lu-
ciano Pavarotti, con l’intenzione
forse di accrescere la visibilità
dell’evento.

La scelta di Roméo et Juliette
(1866/67) presenta diversi motivi
di interesse: quest’opera e il Faust
sono quasi dovunque considerati
i maggiori capolavori di Gounod;
ma in Italia godono di notorietà
assai diversa, e Roméo et Juliette è
una rarità. Eppure contiene mol-
ta musica del miglior Gounod, e
compie nei confronti della trage-
dia shakespeariana una semplifi-
cazione meno brutale di quella
cui viene sottoposto il testo di
Goethe nel Faust (ridotto al ro-
manzetto di uno studente che
non sa bene che cosa vuole e di
una sartina imprudente): almeno
quella di Romeo e Giulietta è per
davvero una storia d’amore, per
la quale Gounod trova accenti di
trepida delicatezza, di voluttuoso
abbandono, di soave o struggente
mestizia, venata da un rassegnato
fatalismo.

Non mancano momenti di
edonistico disimpegno, sempre
di grande eleganza, e l’ombra di
Meyerbeer incombe ancora nella
drammatica conclusione del ter-
zo atto (con le morti di Mercutio
e Tybalt e l’esilio di Romeo); ma
l’essenziale è nei quattro duetti
d’amore, che sono esclusi solo
dall’atto centrale e segnano i mo-
menti culminanti in ognuno de-
gli altri quattro atti. La loro pre-

minenza non è limite, ma un ca-
rattere che conferisce particolare
autenticità e coerenza a un’opera
in cui Gounod può meglio effon-
dere la sua vena lirica.

Per il Roméo et Juliette sono
dunque necessari un soprano e
un tenore adeguati e un direttore
capace di valorizzare l’eleganza,
la raffinatezza della scrittura di
Gounod.

A Palermo John Neschling, il
direttore principale dell’orchestra
del Massimo, brasiliano di origi-
ne austriaca, si è fatto apprezzare
per la chiarezza, la misura, l’ele-
gante equilibrio, e la coppia dei
due innamorati era affidata a un
soprano da tempo affermato co-
me Luciano Serra, quasi sempre
impeccabile nel dominio delle
difficoltà e nella raffinatezza, e a
un giovane tenore, Marcello
Giordani, dalle qualità notevoli,
anche se non ancora perfetta-
mente controllate.

Non poteva stimolare i due in-
terpreti ad un particolare appro-
fondimento dei loro personaggi
la genericità dell’allestimento, di
gusto garbatamente tradizionale,
con la regia di Alberto Fassini e
con le scene di William Orlandi
(che preferisce sostituire alla Ve-
rona del Trecento un impianto ri-
nascimentale con una struttura
fissa trasformabile con due quin-
te mobili).

È lo stesso allestimento che si
vedrà in questa stagione anche a
Torino, con interpreti diversi. A
Palermo oltre ai due protagonisti
si devono ricordare Annamaria
Popescu nella brillante aria dell’a-
dolescente Stéphano (un perso-
naggio che non ha un esatto cor-
rispondente in Shakespeare), Ma-
rio Bolognesi (Tybalt), Marco Ca-
mastra (Mercutio), Boris Martino-
vich (Capulet).

Assai calde le accoglienze del
pubblico.

Paolo Petazzi

FERRARA. In un capoluogo di pro-
vincia di circa duecentomila abitanti
uno storico teatro, che si appresta a
festeggiare il suo bicentenario, pro-
duceeospita,daanni,eventiinterna-
zionali come e più di una metropoli.
Claudio Abbado, Carlo Maria Giuli-
ni, Robert Wilson, Maurice Béjart,
Pier Luigi Pizzi, Susan Sontag, Domi-
nique Sanda, Tom Stoppard sono i
nomi di punta nel cartellone ‘97-’98
delTeatroComunalediFerrara.Città
di cultura, sede di «Ferrara Musica» e
«FerraraArte»maanchediun‘orche-
stra e di un coro che si fregiano del
suo nome, Ferrara rispecchia- e am-
plifica -l’orgoglio culturale di molte
città italiane di eguali dimensioni.
Ma in questo ducato longobardo che
in epoca rinascimentale ospitò una
delle corti più splendide e munifiche
d’Italia, il tempo, più che altrove,
sembra essersi fermato. La qualità
delle offerte e dei progetti ricorda
l’antico mecenatismo degli Estensi.
«In effetti non prestiamo troppa at-
tenzione alle regole del mercato di
oggi e del divismo fine a se stesso»,
spiega Gisberto Morselli, il direttore
del teatro, affiancato,però,daLoren-
zo Fasolo, il direttore di «Ferrara Mu-
sica» che si occupa delle stagioni sin-
foniche e concertistiche. «Nel’98, ad
esempio,adotteremo,dasoli,unpro-
getto di Robert Wilson, La donna del
mare, nella versione della scrittrice
e critica americana Susan Sontag.
Da Ferrara, dove sarà allestito in
maggio, lo spettacolo con Domini-
que Sanda, attrice protagonista,
partirà per una tournée mondia-
le».

«Teniamo molto alle ospitalità,
ai progetti di residenza», aggiunge
Fasolo. «Ferrara è diventata
nel’90,- con lo storico ritorno del-
l’Orchestra Filarmonica dei Berli-
ner, assente dall’Italia da vent’an-
ni-, la città di riferimento di Clau-
dio Abbado. Qui sono nati alcuni
degli allestimenti d’opera più inte-
ressati degli ultimi anni. Ma la no-
stra associazione è stata creata per
dare una residenza all’orchestra

europea che ha interpretato quelle
opere, oltre ai concerti- più di cen-
to in tutta Italia- e alle incisioni di-
scografiche: la Chamber Orchestra
of Europe. Per otto anni siamo sta-
ti il riferimento italiano di quel
complesso promosso da Abbado e
l’esperimento ha dato frutti tal-
mente positivi che da due mesi ab-
biamo adottato un’altra neonata:
la Mahler Chamber Orchestra»

Cinquanta strumentisti, tra i 24
e i 28 anni, provenienti da tredici
paesi europei (solo il primo violi-
no, Antonello Manacorda, è italia-
no) debutteranno in marzo nella

stagione concertistica, ma per tre
anni il bel teatro estense, fatto co-
struire dal Cardinale Carafa nel
1798, sarà la loro residenza stabile.
«Per creare un’orchestra non è suf-
ficiente offrire una sede», precisa
Fasolo. «Vogliamo però facilitare il
cammino dei talenti della musica:
in estate la Mahler Chamber Or-
chestra eseguirà ad Aix-en-Proven-
ce un Don Giovanni con Abbado e
la regia di Peter Brook: è un tra-
guardo a cui pochi complessi ap-
pena nati possono aspirare». «D’al-
tra parte se ci limitassimo a colti-
vare progetti che nascono e fini-

scono in casa, tradiremmo il no-
stro mandato», dice Gisberto Mor-
selli, «anche se, con un budget di
soli tre miliardi per mandare avan-
ti tutto il teatro, sarebbe molto più
comodo».

Neppure per la celebrazione del
suo Bicentenario - evento dilatato
nelle stagioni limitrofe - il Comu-
nale di Ferrara potra contare su
sovvenzioni più cospicue. Anche
le novità in esclusiva rientrano in
un’economia che non consente
sprechi, ma solo delicati giochi
d’equilibrio. Quest’anno la stagio-
ne d’opera prevede una sola crea-
zione: La clemenza di Tito (il debut-
to mozartiano è fissato per il 14
gennaio). Voci giovani e il diretto-
re d’orchestra, Lü Jia, si affianche-
ranno però a un regista tra i più in-
novativi sulla scena internaziona-
le: Denis Krief. «L’ho scelto perché
non amo l’antiquariato registico»,
spiega Morselli, ‘«autore» anche di
stagioni di danza che hanno eguali
sono a Parigi, Londra e Berlino. «Il
pubblico ci segue e da tutta Italia.
Qualche polemica locale ci pun-
zecchia proprio per le nostre ambi-
zioni europee», assicura l’altro di-
rettore, Fasolo. «Ma noi collaboria-
mo da tempo, sia con le realtà lo-
cali che con quelle italiane. Nel
settembre l’98, ad esempio, sarà
inaugurata una grande mostra su
Dosso Dossi a cura di «Ferrara Ar-
te»: organizzeremo concerti sui
madrigalisti del periodo ferrarese:
dirigerà anche Claudio Abbado»

Molto prima di quell’inaugura-
zione Maurice Béjart offrirà al Bi-
centenario del Comunale un’e-
sclusiva: Jérusalem cité de la paix:
pare, però, che l’ingresso del gran-
de nome nel cartellone di febbraio
sia dovuto al messaggio dello spet-
tacolo, dedicato alle tre religioni
monoteiste. A Ferrara esiste ancora
una comunità di ebrei. «Il teatro»,
assicurano i due direttori,«lavora
anche per loro».

Marinella Guatterini
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Il regista Robert Wilson


